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◆Accordo in grande stile per il lancio
dei nuovi telefonini adatti ad Internet
Wap, una tecnologia già «matura»

◆Sul portatile e-mail, notizie, meteo
Si pagherà soltanto la connessione
Pubblicità: introiti divisi a metà
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Tim insieme con Yahoo!
Arriva il Web sul cellulare
Con i telefonini Wap tutti i servizi del portale Riccardo De Luca

GILDO CAMPESATO

ROMA Ieri un gruppo di scienziati britannici ha lanciato l’allarme: gra-
zieainuoviprotocollicheconsentonodicollegareicellulariallarete,vi-
rus informatici e “web-truffe” potrebbero diffondersi dai computer ai
telefonini portatili. Timori eccessivi quelli inglesi? Lo dirà il futuro, ma
la cosa non pare modificare i programmi né dei gestoridi telefonia mo-
bile né delle aziende che operano nella rete.
Come dimostra l’accordo annunciato ieri tra
Tim e Yahoo! Europa. Il gruppo americano,
unadellemaggioriaziendeInternetalmondo,
metteràadisposizionediTimtuttaunaseriedi
servizi accessibili dai telefonini wap che pro-
prio in queste settimane cominciano a fare la
loro comparsa in Italia. Ilwapè ilprimotermi-
nale mobile che consente l’accesso ad inter-
net, siapur inmisuraancoralimitatarispettoa
quanto accadrà nei prossimi anni con l’arrivo
prima della tecnologia Gprsepoi, soprattutto,
conitelefoniniditerzagenerazioneUmts.

Chiunque si collegherà con il “wap gate-
way” di Tim, ovvero la porta di accesso ad in-
ternet col cellulare, potrà accedere a Yahoo!
mobil services (gestione delle e-mail, news, fi-
nanza,sport,meteo),Yahoo!mobilmessanger
(un “brevetto” Yahoo! che consente spedizio-
ne e ricezione istantanea di messaggi on-linea
tutti gli utenti collegati al telefonino o al com-
puter),MyYahoo!linkperl’accessoacontenu-
ti Html. Conformemente alla filosofia di Ya-
hoo!, anche questi nuovi servizi saranno gra-
tuiti. L’utente pagherà soltanto l’accesso alla
retewap. Iprezzi sonoancoradadecidere.Tim
ha presentato all’authority per le tlc un pro-
spetto che prevede per i clienti uncosto di 190
lirealminuto,maprimadicommercializzareil
serviziohabisognodell’okdell’autorità.

Il vantaggio dell’intesa è evidente. Tim non
si svena in spese faraoniche come ha fatto la
spagnola Terra per comprarsi l’americana Ly-
cos, ma riesce comunque a proporre ai propri
clienti contenuti e servizi web di tutto rispetto
come quelli garantita da un brand come Ya-
hooh!. Inoltre,poichél’accordononèlimitato
all’Italia, Tim potrà offrire lo stesso tipo di ser-
vizi agli abbonatidelle società controllateo al-
leate inEuropaeaipropriclientiquandositro-
vano all’estero. Ciò renderà ovviamente più
attraente il portale wap diTimle cui cassegua-
dagneranno da numero di accessi e tempi di
collegamento. Inoltre, Tim e Yahoo! si sparti-
ranno pariteticamente gli introiti dei banner
pubblicitaripresentinellepaginevisitate.

Da parte sua, Yahoo! “accede” al potenziale
dei 19 milioni di clienti italiani di Tim e ai 16
milioni delle controllate nel resto del mondo.
Inoltre, poiché l’accordo non è esclusivo, po-
trebbe offrire gli stessi servizi anche agli altri
gestori. «Siamo aperti al dialogo con tutti»,
spieganoadYahoo!.

Ovvia la soddisfazione dei protagonisti.
«L’accordo rappresenta un passo importante
verso l’evoluzione europea di Yahoo! Every-
were», dice Fabiola Arredondo, managing di-
rector di Yahoo! Europa. Per Marco De Bene-
detti, amministratore delegatodi Tim, l’intesa
«arricchisce ed integra il nostro straordinario
mondo wap». Così straordinario da stregare i
clienti facendoli passare dalla voce al net?
MauroSentinelli, direttoregeneralediTim,ne
è convinto: «Entro fine anno avremo 1,5 mi-
lioni di utenti wap. Fra 5 anni metà delle con-
nessioni internet avverrà via cellulare». E l’in-
tesa con Seat-Virgilio? «Nessun problema - ri-
sponde Sentinelli - saranno ai primi posti nei
nostri portali,ma sul piano internazionale Ya-
hoo!èilprimodellaclassenell’e-commerce».

IL CASO

Boo.com, fallisce la luccicante «boutique on line»
Sorpresa: anche nella new economy bisogna fare utili

MASSIMO CAVALLINI

Il tempo dirà un giorno chi, tra i
sommi analisti della Nuova Eco-
nomia, fosse nel giusto. Il «mas-
sacro di aprile», il crollo delle
quotazioni al Nasdaq, è stato l’i-
nizio della fine, come affermano
i catastrofisti, o è soltanto un
sintomo di una salutare malat-
tia di crescita? Un fatto è certo:
la verità storica non cambierà i
tristi destini di «Boo.com», nata
sei mesi fa come prima vera
«boutique on line», e ieri entrata
negli annali come vittima nume-
ro uno del primo cyber-sisma
della storia dell’umanità. Il pri-
mo eclatante fallimento d’una
delle innumerevoli «dot-coms»
la cui nascita era andata scan-
dendo, in un rutilar di miliardi,
l’ascesa (inarrestabile?) del com-
mercio on line.

Boo.com era il parto d’una in-
traprendente coppia di giovani
svedesi. Lei, Kajsa Leander, ex
modella dall’ancor verde età e
dallo splendido aspetto. Lui,
Ernst Malmsten, certo meno fisi-
camente attraente, ma, a quanto
si dice, dotato d’una vulcanica
mente in materia di moda e
d’affari. Dietro di loro un gruppo
di finanziatori che facevano per-
no attorno al Groupe Arnault,
estendendosi verso molti altri
transnazionali potentati del de-
sign e del capitale di ventura:
dalla 21 Investimenti della Be-
netton, alla alla JP Morgan, dal-
la Goldman Sachs alla Bain Ca-
pital. Insomma una combina-
zione che sembrava delineare,
nella logica della Nuova Econo-
mia, un più che perfetto «busi-
ness-model».

E tuttavia le ragioni della ca-
duta appaiono oggi - nella forma
e nella sostanza - assai banal-
mente simili a quelle che, per
molti secoli, hanno determinato
la morte e l’anonima sepoltura
d’una infinità di aziende della
Vecchia Economia. In sintesi:
una cronica incapacità di profit-
to ed un repentino rinsecchirsi
delle fonti di finanziamento.
Narrano infatti le cronache co-
me la decisione di affidare alla
KPMG il compito di liquidare
«Boo.com», sia arrivato dopo il
fallimento di un’ultima colletta
destinata a racimolare 25 milio-
ni di dollari. E come un simile
fallimento sia stato determinato
dall’ancor più banale convinzio-

ne - diffusa già due mesi fa dai
responsabili di 21 Investimenti -
che l’impresa non fosse in grado
di produrre, in tempi decente-
mente rapidi, apprezzabili pro-
fitti.

Del tutto lapalissiano per
quanti siano rimasti fermi ai più
obsoleti principi di economia
aziendale, il fatto ha tuttavia
rappresentatoo nel mondo dora-
to delle «dot.coms», già scosso
dal «massacro di aprile», l’equi-
valente di un allarme rosso. O,
se si preferisce, il segnale dell’i-
nizio d’una cruenta controrivo-
luzione fondata su un semplice -
e fino a ieri irriso - principio: «il
profitto conta». La Price Water-
house Cooper calcolava ieri co-
me, a tempi ravvicinati, almeno
una «dot-com» britannica su
quattro sia destinata a seguire il
destino di Boo.com. Ed anche a
Silicon Valley sta a quanto pare
per cominciare il «body count»,

il conto dei cadaveri.
Ma almeno altre tre sono, in

effetti, le «lezioni di realtà» che
derivano da questa caduta. Pri-
ma lezione: la fretta - o meglio:
quella spasmodica concezione
del tempo che gli esegeti della
Nuova Economia chiamano «in-
ternet time» - può essere, come
nella vita normale, una pessima
consigliera. Tra le ragioni che
hanno impedito il decollo di
Boo.com, infatti, una sovrasta
ogni altra. Tradita dall’ansia di
partecipare alla «corsa all’oro»
dell’e-business, l’azienda si è
presentata al via impreparata al
punto che, per molte settimane,
il 40 per cento degli utenti non
ha potuto accedere alla vera «ar-
ma vincente» del sito: il corpo
pudicamente ignudo di Miss
Boo, la cyber-modella sulla qua-
le potevano essere provati gli
abiti da comprare.

Seconda lezione. La pretesa

della vecchia Europa di sovrap-
porre il vetusto fascino del pro-
prio «stile» alle rozze ed ancor
pionieristiche immagini della
New Economy made in Usa -
ben sintetizzate dalla stranota
leggenda di David Filo, il fonda-
tore di Yahoo! che, secondo alcu-
ni, ancor oggi usa dormire in un
sacco a pelo sotto la sua scriva-
nia - subisce quantomeno una
battuta d’arresto. Bernard Ar-
nault, gran patron di Boo.com e
riconosciuto caposcuola del capi-
tale di ventura europeo, ha por-
tato nel cyberspazio, con raffina-
to accento francese, nomi che
sanno di bello e di antico: Chri-
stian Dior, Louis Vuitton, Dom
Perignon. E proprio ad una delle
sue creature è toccato il triste pri-
vilegio di aprire l’elenco dei ca-
duti. Soltanto un caso, o un in-
quietante segnale?

Terza ed ultima lezione. A
gennaio, quando mise alla porta
70 persone, Boo.com chiamò l’e-
vento una «messa a punto». Ieri
ha più direttamente definito «li-
cenziati» i suoi 300 ex-dipen-
denti. Di fronte al fallimento,
evidentemente, anche un flessi-
bilissimo lavoratore della Nuova
Economia finisce per assomiglia-
re ad un qualunque metalmecca-
nico.
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Gabriella Mercadini

Seat-Tin.it, l’Antitrust
apre un’istruttoria
L’Autorità antitrust ha aperto un’istruttoria sull’acquisizio-
nediSeatPagineGialledapartediTelecomItalia.Unprov-
vedimento che era nell’aria da alcune settimane e che ser-
virà a valutare eventuali violazioni delle regole della con-
correnza. Il via libera dell’authority, più o meno condizio-
nato,è infattinecessarioperché l’operazionepossaandare
in porto. La valutazione - spiega una nota dell’Antitrust - si
concluderà entro la fine del mese di luglio. È stata la stessa
Telecomaspiegarecheoltrequelladata, la società ritirerà i
progetti di fusione tra Seat e Tin-it, rinunciando anche al-
l’OpaincorsosuSeat.
L’istruttoria si propone di valutare la compatibilità con le
norme della concorrenza dell’integrazione tra «il maggio-
reoperatoredi tlc italianochegestisceanchel’Internetser-
viceprovidercon lapiùampiabasediclienti in Italia (Tin.it)
con il primo operatore nazionale nell’offerta di spazi pub-
blicitari per le aziende su supporto cartaceo e telematico
(Pagine Gialle, Pagine Bianche e Pagine Gialle on line) e
nella fornitura di contenuti su Internet anche attraverso il
portaleVirgilio».
Inoltre, spiega il comunicato reso noto ieri dall’Autorità,
l’operazione«integra lecatenedistributivedell’acquirente
e dell’acquisita addizionando in particolare ai tradizionali
canali di venditaal dettaglio diTelecom (per esempio ine-
gozi InSip) ai negozi Tim (per esempio Il telefonino), i ne-
goziBuffetti,nonchèlaretediagentidiSeat».
Da parte sua, Telecom Italia «prende atto» della decisione
dell’Antitrust di avviare un’istruttoria sull’operazione di in-
tegrazione Tin.it-Seat e assicura uno spirito di «massima
collaborazione» con l’Autorità, ma auspica che la questio-
ne sia conclusa in tempi brevi «e comunque entro il 31 lu-
glio», per poter procedere alle successive fasi dell’integra-
zione.

Ue, pagamenti non oltre 30 giorni
La direttiva proposta ieri salutata come «una svolta storica»
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Se il fisco trascina per
mesi i rimborsi che vi deve, se vi
dannate l’anima perché vi paghino
le merci o i servizi che avete fornito,
se gli amministratori della vostra
azienda fanno i furbi sulla data di
corresponsione del vostro stipen-
dio, sappiate che da oggi l’Europa è
con voi. Il Consiglio dei ministri
dell’Industria della Ue ha approvato
ieri una proposta di direttiva contro
i ritardi nei pagamenti da parte del-
la pubblica amministrazione e tra
privati nelle transazioni commercia-
li. Se, nella prossima seduta di giu-

gno, il Parlamento europeo l’appro-
verà, la direttiva entrerà in vigore
fissando un quadro giuridico, volto
a dissuadere i debitori renitenti e a
scoraggiare la fissazione di termini
di pagamento «esagerati», che dovrà
essere poi rispettato dagli stati
membri. In linea generale, e salvo
eccezioni giustificate, tutti i paga-
menti tra le aziende private e quelli
dovuti dall’amministrazione e le
imprese pubbliche dovranno essere
effettuati entro trenta giorni.

Gli uffici della Commissione han-
no calcolato per esempio che oltre il
20% delle imprese europee potreb-
bero esportare di più se ottenesse
termini di pagamento più brevi dai

clienti stranieri. Erkki Liikanen, il
commissario Ue incaricato dello svi-
luppo delle aziende e della società
dell’informazione ha posto l’accen-
to, ieri, sui vantaggi che la direttiva
produrrà soprattutto alle piccole e
medie imprese. La Commissione sti-
ma in circa 450 mila i posti di lavo-
ro che vanno perduti ogni anno nei
quindici paesi della Ue in aziende
che si ritrovano in difficoltà per
questo motivo. Circa 23,6 miliardi
di euro (oltre 40 mila miliardi di li-
re) vanno perduti nelle procedure di
insolvenza.

La proposta di direttiva prevede,
tra l’altro, un interesse di mora di
ben 7 punti superiore al costo del

denaro fissato dalla Bce (attualmen-
te al 3,5%) e dei tassi equivalenti
per i paesi della Ue che non appar-
tengono all’area dell’euro. Inoltre il
creditore potrà esigere il rimborso
integrale delle spese sostenute per
recuperare il credito. Il ministro En-
rico Letta, al termine della riunione
a Bruxelles, ha detto che la direttiva
rappresenterà per noi un utile «vin-
colo esterno», con un effetto di vo-
lano sulla modernizzazione. E per il
presidente della Confartigianato
Ivano Spalanzani si tratta di «una
svolta storica». L’Italia, ricorda, è
maglia nera nei ritardi dei paga-
menti: 87 giorni contro una media
europea di 53 giorni.


